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A SUA EMINENZA BEVERENDISSIMA 


SISTO DEI DUCHI BIABIO SFOBZA 

ABClTESCOrO 

s EAnuzio NAVOUTARO 6C. ec. 


' ItS singolari virtù di V» Eminenza Eeveren- 
'diesima, grinconyìaraòili suoi merùi verso la 
nostra Chiesa, ed i continui favori di cui mi ha 
ricolmato, hanno obbligalo il mio cuore ad of- 
ferirle un contrassegno di ossequio, e di rico- 
noscenza. E poiché ho dato alle stampe un E- 
logio Storico del eh. Monsignore Scotti Arci- 
vescovo di Tessalonica , e Prefetto della Reai 
Biblioteea Borbonica; ho stimato essere questa 
la più opportuna occasione di render pubblici e 
durevoli i sentimenti del mio cuore verso un si 
degno Prelato. 

( Tal lavoro è diretto a rendere sempre piu 
gloriosa e durevole la memoria delV illustre De- 
funto, e le notizie, che vi si contengono sono 
raccolte con fedeltà da varie opere già pubblt- 
cate, dalle narrazioni di personaggi ragguai'- 
devoli, dalla conversazione, che con lui stesso 
molti anni ho avuto. 

Il bel cuore, che forma il primo ornamento 
di V. E , amerà cerldmenie , che si sia fatto 
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V Elogio di un Prelato , il quale ha date prove 
luminose del suo attaecamento alla Religione. 

ly altronde se Ella nutre il nobile desiderio di 
vedere formata nella Religione^ e nella probità 
la studiosa gioventù, e di promuovere sempre 
più la gloria del nome Napolitano, non Le in- 
ereseerà, che nella persona delC egregio Scotti 
si rammenii à giovinetti un modello di grandi 
virtù decorate dal più vasto sapere , e che al 
Clero si presenti un operajo evangelico, il quale 
colle sue fatiche ha meritata unimmortale t?e- 
lebrilà. Augurandomi adunque , eh' Ella per 
questi titoli si degni di gradire il meschino mio 
dono, le imploro dal Cielo lunghi giorni, efe~ 
licissimi, mentre con profondissimo ossequio 
le bacio il lembo della sacra Porpora. 


Di Vostra Eminema Rererendissioia 


Vaùliss. Devotiss. Obblig. serro 
DOMENICO ZELO 
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AL LETTÓRE 


Lo scrivere le vite degli uomini illustri per 
Cristiane virtù, e profondità di sapere, è 
stata sempre la più gradita occupazione dello 
persone, che hanno bramato d’impiegare la 
loro penna per la gloria di Dio , e pel van- 
taggio della Chiesa. Scrivansi le vite degli 
uomini grandi , affinchè skno guasi i>ivi 
modelli alla società proposti per la imita-' 
zione delle loro opere..,. Come i Pittori^ 
alloraquando ritraggono qualche copia dal 
suo originale i lo riguardano frequenterfien- 
tCj e si sforzano di esprimerne i lineamenti 
sul loro lavoro: così bisogna, che colui, 
il quale si sforza di rendersi perfetto in 
tutte legarti delle virtù, fissi gli occhi alle 
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vite degli uomini virtuosi ed illustri ^ come 
a statue mobili^ ed attive, e procuri di 2- 
mitarne il bene\ così scrivea il Nazianzeno 
a S. Basilio Epist. I.; e S. Basilio anch’egli 
disse, che Vistoria dogli Uomini t 1 quali 
si sono diportati bene in questo mondo-^ è 
come una certa luce, la quale segna la via 
della virtù. In Gordium Martyrem. 

Per queste ragioni afEn di soddisfare alla 
pietà di coloro, che mi han conferito l’ono^ 
revole incarico di scrivere un elogio stori- 
co airillustre memoria di Monsignore Scol- 
li, ben Yolontieri l’ho accettato per contri- 
buire secondo le deboli mie forze, a procu- 
rargli queir onore, che ci sembra di aver 
meritato nei giorni della sua vita mortale^ 
per promuovere ancora il bene spirituale 
de’leggitori, e degli altri, a cui passeranno 
le notizie di un Personaggio cotanto dotto 
e virtuoso. 

«oo®> 
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Roventemente addiviene, che le guerresche 
imprese si lodino dei Capitani ; e tra costoro si 
celebrino non quelli solamente , che fortissimi e 
fedelissimi ben versarono il sangue per ben di- 
fendere. la Repubblica , ma forse con più magni- 
fico rumor di parole gli eroi funesti si esaltino 
di conquistatori anunirati , perchè seppero mini- 
stri delle pubbliche ire nuocer con arte , e uc- 
cider con metodo , e spogliare con inclite rapine 
i Troni, eie Nazioni. Io crederò pertanto esser 
migliore la condizione di quello scrittore cui s'ap- 
partiene di commendare non un distruggitore del 
genere umano , ma un amico de’ suoi fratelli , 
un allievo della pace , un coltivatore delle belle 
lettere, e delle liberali discipline, un zelatore^ 
e un custode esatto della cristiana morale, e della 
felicità de’ suoi cittadini; e questa è la presente 
condizione del mio scrivere , dovendo io con giu- 
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slissitnc insieme e acerbissime laudi piangere il 
danno di aver perduto , ed esaltare la gloria di 
aver posseduto Monsignor Angelo Antonio Scotti 
Arcivescovo di Tessalonica, e Prefetto della Rea! 
Biblioteca Borbonica ec. ec. , uomo che io mo- 
strerò essere stato un letterato e dotto, e un 
perfetto modello di im Ecclesiastico virtuoso 
per eccellente modo utile al suo secolo. E in 
verità , quando ai guerrieri si recitano le orazio- 
ni, e non si ricordano che i nomi dei Cesari, 
e degli Alessandri ; quando qua e là s’ intrecciano 
i trofei delle spiegate bandiere, e delle palme 
raccolte , e si dipingono le incatenate provincie 
colla rasa chioma , che offrono tributi ; e i sud- 
diti maestrati, che colla curva cervice seguono 
gl' ingressi trionfali ; ahi con quanta orrida con- 
versione d’ immagini si potrebbono rappresentare 
le arse ville , le saccheggiate castella , i conta- 
dini fuggitivi dalla paura , i poveri squallidi dalla 
farne , i cittadini sospirosi sotto ai tributi , i sol- 
dati licenziosi e avari , che imprimono in ogni 
lato vestigi d’ ogni calamità , e d’ ogni delitto. A 
me, che parlo non di un generale vittorioso, 
ma di un letterato virtuosissimo , di un insigne 
Prelato, diverso aspetto di cose si para davanti, 
e dovunque volgo il pensiero , non veggo che 
libri di amena letteratura , e scienze utilissime, 
monumenti di pietà, di rcUgione, e dì raris- 
sime virtù morali. 
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Per la qual cc»a non istarò già io a tutte de* 
scriver le sue lodi, poiché irnpresa è questa da 
non tentare ; ma riducendomi a limiti di un sem- 
plice elogio storico, e seguendo Tordiiie de’ tempi, 
adombrerò in qualche parte quella gloria, di cui 
le virtù , e le scienze il ricolmarono ; e ravvise- 
remo costantemente nella sua vita un uomo, che 
sen/n finzione amò la sapienza , e senza invidia 
la comunicò , che esercitò la virtù , e con prodi- 
galità la diffuse. E se chi nel bacio del Signore 
è passato all’ eternità dalle celesti sedi anche guar- 
da gli abitatori di questa bassa terra; accolga egli 
le mie tenui fatiche , non già come sue lodi , poi- 
ché di questo vanissimo fiuno fu sempre dispre- 
giator generoso , ma come tributo dì gratitudine, 
e di ammirazione offerto, più che a lui, alla 
verità, ed all’ amicizia. 

Angelo Antonio Scotti nacque in Procida agli 8 
di Febbrajo 1786 di Antonio Scotti di Mast^ 
e di Marianna Scotti d’ Uccio. Trasferita per 
accidente la sua famiglia in Napoli, quivi alle 
scuole fu posto di maestri eccellenti ove diede 
saggi preclari d’ingegno, d’indole, e di costumi. 

Trascorsi gli anni primieri nella scuola delle 
virtù, poscia in quelle dell’umanità, rettorica, 
filosofia, matematica (i), e fatti in essi progressi 

(I) Apparò la lingua del Lazio dal nostro insigne Fi- 
lologo D. Nicola Ignarra, cito si udì fin anco nell'età 
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grandi per radempìmento de' suoi doveri più san- 
ti, per le più amabili e saggie maniere, e per rara 
felicità di talenti fu da maestri stimato più de- 
gno tra suoi compagni. 

Nell’anno i8oa fu per molte sue istanze ac- 
cettato nel Clero Napoletano. Quivi preso dal- 
1 attrattive del sapere , le quali ad im cuore 
ben formato sono le più naturali, e gagliarde, 
talmente s’immerse nello studio, che la sua per 
altro valida salute ne vacillò , ed una lenta feb- 
bre ostinatissima minacciò di togliere innanzi 
tempo alla Repubblica delle lettere la più bella 
speranza. Ma FEterna Bontà , che già in lui alla 
fertilità del terreno avea congiimta l’ industria 
del colono per ottenerne quella coltura , che da 
Tullio ne vien cliiamata la preziosa conseguenza, 
finalmente il ristabil’i ; e tante forze gli diede ,. 
ch’egli potè proseguire il corso degli studi sacri 
con incredibile applauso di tutti. Ricordano al- 
cuni più vecchi , che in Teologia ottenne presto 
gran nome , talché concorrevano a gara non me- 
no i suoi compagni per godere delle sue dotte 
spiegazioni , che i medesimi professori , e per? 
sone più colte ad udirlo, tra quali acquisissi 

matura volgere nella nostra favella con estemporanea fa- 
cilità gli Scrittori del secolo di Augusto. Le Matemati- 
che , e la Fisica furongli insegnate da Nicola Pergola, 
e da Saverio Poli. 
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nobilissimi amici e costanti , che fu sempre poi 
questo suo destino, o diritto finché visse. 

Secondava ancora coll’ arder giovanile il na- 
turai trasporto per le Muse, e comparvero in 
varie Accademie non senza gradimento de’ più 
severi censori i suoi cumpouimenti ; ne’ quali si 
scorgea , come egli superando il volgo dei Mae- 
stri di belle lettere eseguir sapea si destramente 
i precetti, che lasciava libere l’ali al genio, e 
nascondeva quell’ arte , che tanto é più bella , 
quanto meno comparisce. Fra' Poeti latini ebbe 
sempre una gran propensione per quel di Ve- 
nosa ; nel quale egli solea dire di aver iromto 
più di buon senso. 

- Conversava continuo co’ più dotti maestri d’uni- 
versità , eh’ è la cote infallibile , e talora neces- 
saria all’ingegno, a quali subito piacque un si 
sublime talento unito all’ indole più gentile , e 
ciò fece awanzarlo a gran passi nella carriera 
intrapresa. Sopratulto ammiravano in lui la na- 
turale felicità della memoria , quale coltivata dal 
più assiduo esercizio , la rendè tanto perfetta , 
che senza trascrivere, e senza leggere il mzmo- 
scritto ripetea compiutamente quanto avea ascol- 
tato nelle prelezioni del Maestro, e di proprio 
componimento sci recava in Latino. 

Giunto al Sacerdozio, e scevro dalle Chericali 
occupazioni potè vieppiù abbandonarsi alle sue 
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^adite applicazioni. E poiché le Biblioteche sono 
rimedio , e pascolo dell' animo ; non fia moravi* 
glia, se scegliesse il nostro amator della sapienza 
la vasta , c scelta libreria Borbonica, ove ritrovò 
le piò care delizie , e perfezionò mirabilmente le 
sue cognizioni (i). Gli piaccpe di bere piò a 
lungo nc’ puri fónti della Filosofia , come quel- 
la , che sviluppando sempre piò la ragione, ido- 
nea la rende al facile progresso in ogni altra 
parte deU’imiano sapere. E quindi allorché l’Ac- 
cademia delle Scienze , per eccitar gli ingegni 
ad una nobile emulazione , proposto avéa un /• 
draulico Problema abbastanza malagevole, e si 
vedeano i primi ingegni impegnati a presentar- 
ne in vari metodi lo scioglimento ; entrando an- 

(I) Avea altronde per massima, che dobbiamo diportar- 
ci coi libri, come sogliam praticare cogli uomini: cioè fa 
d’uopo viver con molti^ed abitare con /wcAi, talché mentre 
bramò di conoscere tutte le scienze, e di formarsi una giu- 
sta idea del merito degli scrittori, ne scelse poi per sua seria 
applicazione i più pregevoli, e che avean meglio illustra- 
to ciascun ramo di scienza. Laonde assai sempre si dolse, 
che la gioventù per negligenza, o per gelosia de'maestri, 
giunge tardi a quel conoscimento delle opere piu istruttive, 
e più scevre di errori, senza dei quale gitterà mai le fon- 
damenta di una soda istituzione, \oleva intanto, che le 
proprie osservazioni avessero confermate, e messe in chia- 
ro le altrui. Nè mai si abbandonò a quel cieco acquieta- 
mento sulle asserzioni dello scrittore, di cui fanno vana 
pompa taluni. 
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ph’^li nella gara, fu tanto felice nel discorri* 
re, nel dimostrare, e nell’ esprimere in buon la- 
tino la richiesta rerità, che renne riputato da 
quella fioritissima Assemblea ben degno di un 
guiderdone. Nè ri rolle meno , che uno dei più 
egregi Matematici di quella stagione , qual era 
D.Nicola Fergola, per togliergli il primo luogo tra 
tutti i competitori (i). Per la qual cosa il eh. Mon- 
signor della Torre allora Vicario Generale di que- 
sta Chiesa il giudicò degno d’essere esaminatore 
del Clero , e professor sostituto alla Cattedra di 
Filosofia nel Liceo Arcirescovile. 

Indi arredendosi, che nel GcUilei tutta si ritro- 
ra l’eredità dell’antica Filosofia, ed il germe della 
nuora, si profondamente il meditò, che poscia ideò 
un Saggio della sua dottrina ; ed iri con brieri, 
chiare, sublimi, e ben disposte osscrrazioni ad- 
ditò, come quel Filosofo sia giunto ad indagare 
le più recondite rerità, e qual ria abbia aperta a 
chiunque roglia emularne la gloria (2). 

Ma già da qualche anno senza abbandonare 
le speculazioni filosofiche , era egli perrenuto in- 
sieme all’acquisto di ampia erudizione Archeo- 
lo^ca e letteratura Greca. Nel 1811 il Goremo 

(1) Tedi Memorie di Nicola Fergola. 

12) Quest’ opera sarebbe venuta alla luce, se dalla fa- 
tica già cominciaUl le diverse occupazioni non lo avessero 
{rastoruto. 
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senti il bisogno di una Cattedra di Paleogralìaé 
Tal Cattedra s’innalzò nuova in Napoli , e ancolf 
perciò conveniente a questa Città, che fu sem- 
pre detta la madre degli studi, e Scoiti ne fu 
Lettore creato. Or poiché ogni facoltà ne ha pa- 
recchie altre Gnittimc e propingue, cosi aggiungo^ 
che fu intelligente e savio in molte altre cogni- 
zioni di Filologia, sopratutto di Antiquaria, che 
cara vedea agli uomini eruditi , con cui conver- 
sava. Trasse dall’oscurità un manoscritto fram- 
mento Andlocliiano intitolato parici/ K«o2/savr«/oj/u)ja- 
Xeas irpiapxs ipar^ou^ rivES' : PhoiU Patriarchac 
Conatantinopolilani Quaestiones a/iywo/. In que- 
sto opuscolo mise in hel aspetto diverse quistioni 
di Sacra Scrittura , filosofia , teologia, filologia 
trattate da Fozio in risposta ad Anfilochio Arci- 
vescovo Ciziceno , le arricchì di dotte annotazic- 
ni , e mostrò erroneamente essere stata dagli an- 
tichi tal opera attribuita ad AnBlochio Iconiese. 
Questo sol lavoro, benché tenue , basterebbe ad 
assicurarci della sua vastissima letteratura , e del 
suo purgato discernimento. Conviene eziandio 
rammemorare alcuni vasi da lui illustrati. Scrisse 
sopra un vaso italo-greco rinvenuto entro le vi- 
cinanze di Torre di Mare , ov’era l’antico Me- 
iaponlo. Tal vaso apparteneva alla collezione del- 
l’amator di antichità signor Middlelon, Rivolse 
r attenzione ad un antico mezzo busto falsamente 
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attribuito ad Annibale Cartaginese , e in una 
erudita dissertazione , che diede a stampe , mo- 
strò che detto Monumento ayea molta somiglianza 
colle immagini di Lucio Giunio Bruto. Trasse i 
principali argomenti dalla somiglianza della Fi- 
souomia che esprime il carattere di Bruto, dai 
Grifi effigiati sul cimiero, simbolo dell’ indipen- 
denza, di cui fu tanto vago quell’uomo (i); e dal 
luogo ove fu trovata la statua. Gos'i egli confutò 
le congetture di Giuseppe Daniele e di Visconti 
sommi antiquari. 

Nello stesso tempo produsse dotte annotazioni 
intorno ad un anoSnAsMATA di Gergilio Marziale 
de Re Horlensi. Illustrò un preziosissimo vaso 
Italo Greco, che formava uno degli ornamenti più 
belli del Museo di Monsignor Capece Latro Arci- 
vescovo di Taranto ; diede una esatta descrizione 
di detto vaso, scrisse su la giacitura, e forma delle 
lettere, osservò sul senso delle parole, rispose a 
due opposizioni , segnò congetture sull’ età, sulla 
patria del Monumento, ed espose alcune riflessioni 
istorì(MH:ritiche sulla moltiplìcità delle memorie 
i^parteuenti ad Anfiarao. A buon diritto adunque 
operette si belle vennero applaudite dal pubblico. 


(I) Vedi Herodot. Lib. III. c. 116. Pausan. Lib. I.p. 
4S. Eiistath. in Dionys. Perieg. Yers. 31. Plin. I. Hist< 
Nat. Lib. VII. c. 2. 
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e si giudicò di esser poche le dtsseriaziom gtrmtSt 
e che abbiano tanto buon senso, e verilà. 

Apresi qui nuovo campo alla nostra ammira- 
zione per vari saggi , che ha egli dato in istampa, 
di cognizioni diplomatiche, e di studio rivolto 
a’ codici della mezzana età ; e ben il credo og- 
getto di ammirazione, poiché son rarissimi gl’in- 
gegni, che dalle maraviglie delle dotte discipline, 
e deir «unena erudizione passino volentieri a rin- 
chiudersi tra i logori, è polverosi Codici degli 
Archivi. Eccovi intanto Scotti che nel 1812 dona 
agli amatori di codeste antichità l’opera intito- 
lata Syllabus membranarum ad Regiae Siclae 
Archivum pertinentium. Lavoro, che ha gio- 
vato a dar lume alla parte diplomatica , storica, 
cronologica, e politica del regno delle due Si- 
cilie , e che fu poi reputato degno di alta com- 
mendazione da Andres , da Rosini, dall’ Eminen- 
tissimo Cardinal Maj , e da molti altri valenti 
uomini. Per verità si rende così vantaggiosa al 
pubblico la raccolta di manoscritti dall’anno 1266 
fino al 1285, che giacea quasi interamente sco- 
nosciuta. Un sì esatto catalogo non riesce mai 
noioso a’ leggitori per quelle savie , e dotte aimo- 
tazioni dell’Autore. 

Parimente pregevoli considerazioni egli fece 
sopra un Codice Palimpsesto della reale Biblioteca 
Borbonica , ed opportunamente parlò intorno alla 
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sua pertinenza, e di rarìe antiche opere, che nelle 
sue membrane un tempo leggevansi. Oltracciò 
stampò una memoria sopra un Greco diploma esi- 
stente nel grande Archivio Napolitano , che conta 
per suo autore uno de’ più famosi uifiziali della 
Grecia. Arricchì di preziose annotazioni tal diplo- 
ma, mosse utili quistioni intorno alla sua epoca, 
ed illustrò molti punti non poco oscuri. 

Ha egli recato ancora molto lume a diversi altri 
codici , e diplomi , e diede a stampa una sensata 
Epistola sull’ origine , e antichità degli Archivi, 
ciò che dimostra quanto in lui fosse ampio il co- 
noscimento de’ scrittori antichi , quanto indefesso 
lo studio di prisci monumenti , e quanto inestin- 
guibile l’ardore di recare alle lettere nuovo il. 
lustramento. 

Poco prima di quest’epoca il eh. P. Andres, 
segretario dell’ Accademia di Antichità , e Belle 
Lettere , e Prefetto della Reai Biblioteca , che 
era stato ammiratore di uno scrittore cotanto ap- 
plaudito , e sì perito delle lingue, l’ avea propo- 
sto al Governo, pria per fare le correzioni dei di- 
segni , che ivi si formano de’ volumi sciolti , e po- 
scia per illustrare i Papiri Erculanesi in qualità 
di Socio ordinario ; ben sicuro , che a’ progressi 
dell’ istruzione , vero oggetto di codeste istituzio 
ni, avrebbe volentieri contribuito. Nell’anno i8i3 
fu sanato tra’ soci ordinari anche il suo uome. Il 
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successo corrispose a’ voti : Scoiti tosto si diede a 
svelar le ricchezze racchiuse in quell’arte; e l’ocu- 
latez/a , e la sagacità, con cui molti papiri svolse 
e interpetrò, il rese prezioso a tutti. 

I lavori da lui pubblicati come socio dell’ Acca- 
demia sono i seguenti : 

nOATSTPATOT REFI AAOrOT RATA4>PONHEEi2S 
01 AE EnirPA$OT£lN RPOS TOTE AAOrSìE RA- 
TAOPAETNOMENOTE TRN EN nOAAOJE AOHAZO- 
MENQN. 

Trattato di Polis trato intorno al disprezzo ingiusto, 
ovvero, siccome altri lo intitolano , contro coloro , che 
deprezzano le opinioni comuni. 

«lAOAHMOT REFI PHTOPIRHE Filodemo sulla 
Rettorica. 

^lAOAHMOT REFI THE TfìN ©ERN ETETOXO- 
TMENUE AlAmnJE rata ZHKQNA. 

Trattato di Filodemo intorno alla maniera di vivere 
degli Dei, conghieilw ata dai dogmi di benone. REFI AI- 
E0UEE12N. Sulle sensazioni di Metrodoro. 

Poco dopo gli fu conferito l’ impiego di Prefetto 
della Reale Biblioteca Borbonica. Allora egli non 
ignorando, che all’incauta Gioventù una vasta Li- 
breria è come l’Oceano agl’inesperti nocchieri, vi- 
sitar solea gli studenti ne’loro banchi; e quando in- 
dagava a qual lido tendessero per farlo piu sicura- 
mente rinvenire ; e quando chiedea conto dell’ in- 
trapreso cammino per mostrarne gli errori; e 
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quando gli ammoniva degli scogli , dove la Reli* 
gione , ed il pudore van miseramente a naufraga- 
re. Mentre però sopra ben molti allievi diifondea i 
suoi lumi letterari , somministrava eziandio largo 
Éoccorso alle loro indigenze; afEnchè l’animo non 
oppresso dalle miserie proseguisse con maggior 
coraggio, e senza svagamento la incominciata 
carriera ; e rimanesse impiegato a promuovere le 
scienze quel deneuro, che colle scienze appunto egli 
si avea procacciato. 

Intanto non lasciò di contribuire al pubblico be- 
ne co’ Bibliografici suoi lumi , e col suo zelo. Con 
singoiar critica e diligenza disaminò vari libri 
scritti a penna Greci , e Latini ; diede in luce una 
memoria sul vero Autore del i Libro delle Cose 
Economiche falsamente attribuifo ad Aristotile , e 
mostrò essere Teofrasto il vero autore di detto li- 
bro Oixoiioiuxtov , quale scoverta meritò il gra- 
dimento di personaggi nell’Arcbeologia valentissi- 
mi ^ e questi non solamente nazionali , ma esteri 
ancora; tra i quali basterà allegare il Nicbuhr (i), 
ed il Brandis (a) ; consegnò alla Tipografia Reale 
parecchi lavori filologici , ed archeologici in cui 
riluce , non so se più la ricchezza della nostra Bi- 
blioteca , o r industria di chi la regolava. Lesse ia 

(t) Hutor. Rom. t. pag. 22 ed. terL 

(2) Mus. Rhen. p. 260. 
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varie volte con l’applauso di tutta l’ Assemblea le 
sue riflessioni intorno a diverse notizie intere»* 
santi. 

Ma già da gran tempo erasi Scotti volto a edu- 
care i Giovani , che nel Collegio sono rivolti ad 
apparare le scienze mediche , essendo eglino per 
r infelice esperienza delle primarie Università del- 
l’Europa troppo esposti alla corruzione, ed alla 
empietà. Ed in vero suole osservarsi in essi antici; 
pata^ e troppo familiare la conoscenza delle osce- 
nità ; ima certa dimenticanza della parte spiritua- 
le dell’uomo , e dell’ eterno suo fine ; una insensi- 
bilità prodotta dall’ abuso della Notomia, la quale 
per essi è indispensabile; e finalmente una indiffe- 
renza nel riguardar la morte , onde se ne scema 
il salutevole timore ; e tuttociò come ne corrompe 
il buon costume, così eccita il sacro zelo de’ mini- 
stri del Santuario per preservarli da si fatale sven- 
tura. Quindi tocco egli da tali verità , sentì chia- 
marsi ad istituire nelle dottrine, e nelle prati- 
che del Cristianesimo una tal classe di Studenti, a 
tutte adoperare le sue forze ad insegnar loro le 
più importanti verità religiose,ed a vegliare per la 
loro disciphna. Perciò non contento delle morali 
istruzioni , che di continuo dava agli alunni del 
Collegio Medico, colle quali mostrava ad essi qua- 
li sieno i vantaggi della Sapienza, quali i pericoli 
da evitarsi, quali i travagli da soffrirsi; cosichè 


Digitized by Google 



— 23 — 


non meritano lode que’scienziati che non dirigono 
i loro studi al conseguimento di un line cotanto 
importante , credè ottimo consiglio darne alla po- 
sterità un perenne monumento, dando a stampa 
queir egregia opera, che ha per titolo Catechit- 
mo Medico, ossia Sviluppo delle doilrine, che 
conciliano la Religione colla Medicina nell’anno 
1821. Scorse egli , che piene erano le Biblioteche 
di mille storie Mediche , ma che mancava tuttavia 
un’opera storica insieme, efilosofìca, che illu- 
strasse l’indissolubile alleanza della Religione col- 
la medicina, ne sviluppasse le vicendevoli relazio- 
ni , e le mostrasse cospiranti ad uno stesso subli- 
missimo fine , cioè alla terrena , ed alla celeste 
felicità dell’uomo. Che gli antichi infatti si sono 
ristretti o alla semplice esposizione de’ doveri del 
Medico , o a più bizzarri concetti sulla religiosa 
nobiltà dell’Arte ; che intanto il loro stile riesce 
ordinariamente disaggradevole al gusto moderno, 
e le dottrine sono spesso opposte alle scoverte del- 
la nostra età ; che al contrario fra i più recenti ta- 
luni insegnano manifeste empietà; altri ebbri d(*llo 
spirito del secolo corrente , trascurano le v(?dute 
della Rivelazione, e formano i cuori con massime 
di una probità apparente , e di una meramente 
naturale Religione,- ebe altri hanno introdotta 
nella Medicina quella politica mondana, che aspira 
a tanta rettitudine suU’opcrare, quanta basta al na. 
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turale ingrandimenlo della propria fortuna ; che 
altri finalmente^ per farorire la superficialità degli 
ingegni leggieri , hanno insegnate le obbligazioni 
de’ Medici con sentenze brevi , e staccate ; il quale 
metodo rende le dottrine quanto facili ad impa- 
rarsi , altrettanto difficili a ritenersi. Si accinse 
adunque egli a riempir questo vuoto, nè lo sgo- 
■ mentò l’ oscurità delle ricerche, la varietà degli ar- 
gomenti, la ripugnanza di concatenarli tra loro, 
e la difiBcoltà di evitar le censure; che anzi esami- 
nando coraggiosamente le diverse opere mediche 
degli antichi, e de’ moderni , riunì degli uni, e 
degli altri le verità più pregevoli , ed opporlune; 
aggiunse molte , ed importanti riflessioni ; ado- 
però secondo il bisogno i lumi della Teologia, 
della Filosofia, e della Storia, con che si aprì 
la via alla più esatta, e compiuta trattazion della 
materia. 

Si fece da prima a metter sott’ occhio i sommi 
vantaggi , che dalla Religione ha ricevuti la Me- 
dicina. Quivi dimostrò felicemente dietro il con- 
consenso universale de’ più rimoti saggi dell’an- 
tichità, che al Supremo Essere debbasi l’invenzione 
dell’arte salutare. Dopo ciò passò a vedere come 
dalla Religione possa ben disporsi lo spirito allo 
studio della medicina ; locchè avvalorò con in- 
finite testimonianze di medici più ragguardevoli; 
e dagli individui salendo alle nazioni mostrò co- 
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me quelle genti che furono più religiose ebbero 
maggior rispetto per la medicina , e suoi cultori; 
Che se tanto fu possente la religione de’falsi numi 
per conciliare rispetto all’arte medica considerata 
come divina, che dovrà dirsi, così egli conchiude^ 
della Religione Santissima che professiamo tutta 
fondata neU’eterna legge di carità? Ecco la gran- 
de illazione, che dalle verità precedenti ne trasse, 
e con grande maestria sviluppò. Nel che ha dato 
saggio della sua fina critica , e severità di giudi- 
zio. Appresso vieppiù avvanzandosi su queste idee 
passò a provare essere la medicma molto ob- 
bligata a’ ministri della Religione ; ed abbattè con 
invitti argomenti l’ erronea dottrina dello Spreti- 
ffel , che sosteneva tutta la medicma Ebrea es- 
sere ristretta a poche conoscenze. 

Dopo codeste dimostrazioni , egli discese al suo 
particolare piano mostrando quai vantaggi vi ab- 
bia recato il CristiaiKJsimo , chiamando a distinto 
esame tutti i disordini ed abusi che la Religione 
Divina annientò , come quella , cb’è nemica d’ o- 
gni menzogna ed impostura ; indi con pari feli- 
cità passò a dimostrare, che la Religione Cri- 
stiana ha sempre esaltato i medici e la medicina, 
favorendo tutte quelle istituzioni, che sì grande- 
mente contribuiscono a’ progressi dell’ arte; e mo- 
strò altresì , che le sale cliniche, la introduzione 
della notomia su i corpi umani, l’arte ostelri- 
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eia, e le piu diflìcili sue operazioni non sono, 
che preziosi frutti del Cristianesimo. Qui si com- 
pie la Prima parte dell'Opera. 

Poscia si accinse ad esporre nella Seconda gli 
utilissimi servigi , che la Medicina può rendere 
alla Religione , se saprà difenderne in ogni pro- 
pizia occasione non solamente le fondamentali 
verità , ma quelle altresì , che riguardano all’Ec- 
clesiastica disciplina , e qui ricordò a’ medici es- 
sere lor dovere abbattere gli Ateisti , niuno piò 
di loro potendo conoscere in qual modo la strut- 
tura del corpo umano , e le sue funzioni procla- 
mino r esistenza di un Dio eterno autore ; con- 
futare i materialisti valendosi degli argomenti 
tratti dalla chimica, e dalla fisiologia, che ad 
evidenza mostrano a niun solido , o liquido del 
corpo umano potersi attribuire il pensiero ; met- 
tere in veduta le grandi pruove delT immortalità 
dell’anima derivanti da’ lumi della scienza , e ri- 
salendo sino a principi di alta metafisica, mo- 
strare , come lo stesso esercizio della medicina 
sia una dimostrazione del libero arbitrio , e che 
lo studio della medesima prepari gli animi a di- 
fendere la Religione rivelata , poiché essa ne fa 
conoscere i caratteri di grande verità. Passò an- 
che più oltre , e s’ ingegnò provare , che il retto 
giudizio de’ medici riguardo a’miracoli possa mol- 
to giovare alla Chiesa quando è fondato su priu- 
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cipi filosoGci , che le dottrine mediche religiosa* 
mente applicate chiariscono profondamente le ar- 
due quistioni sull’ influenza del potere de’ demo- 
ni , e sugli 'energumeni , che gli atti religiosi 
colla scorta dell’ Igiene , e della Patologia si ap- 
palesano anziché nocivi , sonunamente giovevoli 
alla salute de* giovani , che la medicina cristiana 
viene a soccorrere l’uomo anche nelle aberrazio- 
ni religiose , che le astinenze religiose sieno con- 
sentanee alla conservazione della salute , che sia 
assurdo il sostenere essere il celibato contro la 
natura ; che il medico cristiano possa felicemente 
prescrivere quai precetti d'igiene le più belle virtù 
cristiane. 

Nella terza ed ultima Parte finalmente ripar- 
tita in altri tredici capi mostrò i doveri , che la 
Religione prescrive alla medicina, e sviluppoUi 
insegnando , che la Religione dee regolare la me- 
dicina; quindi i doveri del medico tratti dalla 
morale evangelica di avere la debita scienza , di 
essere caritatevole , e diligente , di guardarsi dal 
dare taluni consigli intrinsecamente malvagi , di 
non essere mendace impostore , di usare diligen- 
za grandissima nella scelta de’ rimedi , e quindi 
prescrisse le regole del come debbano regolarsi 
nel dovere procurare un morbo per guarirne un 
altro , per la novità delle operazioni, e de’rimedf, 
per l’uso delle malattie dubbie, e di grande spe« 
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sa , del come debbano regolarsi Terso i farma- 
cisti, gli esercenti la bassa Chirurgia, e quali 
sieno i doveri di costoro. Da ultimo prendendo 
a proporre le regole principali per dispensare 
dalle leggi ecclesiastiche, discese a trattare le 
importanti quistioni , quando sia permesso esen- 
tare dall’astinenza , e dagli altri obblighi ecclesia, 
stici , qual grave obbligo sia prescrivere agli in- 
fermi i SS. Sacramenti , e facendo passaggio da 
medici a coloro , che debbono usarli , espose i re. 
quisiti, che si debbono rintracciare nella scelta 
di un medico pe’ privati, e per le communità. In 
fine trattò de’dritli de’ medici , quali sono princi- 
palmente il riscuotere obbedienza , ed essere ri- 
munerati, per rispettarsi cosi quel solenne canone 
di dri to di natura , che stabilisce la reciprocanza 
de’ dritti, e de’ doveri. 

In somma s’ingegnò Scoili con questo lavoro 
a dar nuovo lustro all’ Arte di guarire , metten. 
dola, quasi dissi, a strettissimo contatto colla 
più augusta delle Scienze, e delle Istituzioni, 
qual’ è certamente la Religione; e la novità del 
disegno , i voli dell’ ingegno , l’ immensa erudi- 
zione , e le grazie sparse da per tutto rendono 
quest’opera cara anche ai più schivi, e molto 
vantaggiosa alla nostra Divina Religione. Ma ozio- 
se saranno siffatte lodi , ed al merito della me- 
desima anche mal proporzionate; conciosiachò 
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rossenrarsi già recata in tre altri linguaggi, ri- 
stampata ben 'quattro volte, celebrata da coltis- 
simi scrittori , e pubblicamente commendata dal- 
Fimmortal memoria di Piovn, Leone xii, e Grego- 
rio XVI , assicura chicchessia della bellezza , e 
dell’utilità, che in quel lavoro vengono ravvisate. 

Conviene ora dare uno sguardo al suo viaggio 
per la Capitale del Mondo Cattolico. Avea egli ben 
compreso che sebbene il viaggiare non sia più 
nella nostra età tanto necessario ad acquistar la 
sapienza , quanto il fu in tempi men colti ; per- 
chè al presente le copiose Biblioteche , e le cor- 
rispondenze letterarie riuniscono sovente in un 
angolo della terra la dottrina dell’Universo; non- 
dimeno gran divario passi tra il mondo lettera- 
rario , che gli uomini in cotal guisa han preteso 
di formarsi, e quello eh’ è in natura. Quindi non 
pago di aver passato tanti anni nelle più scelte 
Librerie , e di aver ivi conosciuti nell’ opere gli 
scrittori antichi , e recenti ; si risolvè di rendere 
più vive , più giuste , e più feconde le sue idee 
nelle città colte di Europa ; e per quanto gli era 
possibile ammirar da vicino gli uomini per dot- 
trina , e per virtù celebrati. Perciò chiesta licen- 
za da’ suoi Superiori , ed ottenutala , partì da Na. 
poli nell’anno 1822 per recarsi in Roma. Avea 
matura età, regolare condotta di vita, e matu- 
ro giudizio , le quali condizioni richieggonsi per 
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viaggiar con profitto, e sicurezza (i) anzi la fama, 
che il prccedea per tutto daveigli un gran diritto 
ad acquistar l’amicizia de’ letterati, e le onori- 
ficenze de’ suoi giusti estimatori. 

Quindi fu accolto con singolari contrassegni 
di rispetto dal Papa ; il quale dopo averlo ado- 
peralo in vari impieghi di confidenza, vacando 
la carica di Bibliotecario della Biblioteca Vaticana 
destinar non seppe a dirigerla altr’Uomo, che 
lui, come che avea un profondo sapere in mol- 
ti rami di letteratura. E se circostanze di salute 
non l’avessero impedito, noi saremmo rimasti 
privi del miglior ornamento. In quel tempo esa- 
minò taluni manoscritti della Biblioteca Vatica- 
na ; lesse dotte riflessioni tendenti a custodire, 
a difendere, e vieppiù a stabilire il Primato 
della Santa Apostolica Romana Sede contro al- 
cuni libri odierni , e produzioni recenti , che si 
promulgano. 

Cosi si meritò la benevolenza di quasi tutti i 
dotti di cui abbondava quella Capitale ; strinse 
perciò particolar amicizia , e familiarmente con- 
vervò col Cardinal Maj , onde non solo riportò 
quella vantaggiosissima fama di uomo culto e 
probo , che viene a chiunque tratta da vicino 
« rinomati personaggi ; ma conseguì eziandio nuo- 
ci) Baudblol De Dairual L’ulilitè des vojages. Preface. 


Digilized by Google 



— 31 — 


TÌ lumi in tutte le parti del sapere, e nuovi e- 
sempi di virtù potè proporsi ad imitare. Nello 
stesso anno fece ritorno tra noi. E qui è da no. 
tare , che nel suo ritorno dimostrò , che da’ suoi 
viaggi non ne avea riportato quel miserabile frutto, 
che sogliono gli spìriti vani^ e leggieri di affettata 
dimenticanza, o di oltraggioso disprezzo della 
patria; per la quale conservò affezione , e stima 
singolare , e vivo desiderio di non lasciarla in* 
feriore alla prima Nazione dell’ Universo. 

Imprese molte giornaliere lezioni, esegui gli 
incarichi di Regio Revisore de’ libri. Presiedè al- 
cun tempo alla reai Accademia Erculanese , fece 
parte di quella Giunta cui fu affidata la riforma 
della Pubblica istruzione , troppo necessaria alla 
sospirata felicità dello Stato ; ed in lui si scor- 
gea quello zelo per contribuire a’ progressi delle 
cognizioni; quella destrezza a conciliare le di- 
scordanti opinioni, quella piacevole maniera dS 
accendere sempre l’amore allo studio, quel fi- 
nissimo discernimento nel giudicare delle opere 
altrui , che sono le doti necessarie per disimpe- 
gnare con decoro un siffatto uffiz io. 

Ma già il grido della sua fama era pervenuto 
sino al Trono ; ed egli nella Corte ottenne tan- 
tosto quella stima, che al singoiar suo merito 
corrispondeva. 
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Nell’anno iSaS gli fu affidalo Tallo incarico 
dell’ istruzione de’ Reali Principi. 

Istruire, e formare un principe egli è aver 
nelle mani il destino de’ regni , e la felicità delle 
nazioni , e se quanto è glorioso ad im suddito 
il poter riguardare siccome opera delle sue mani 
il suo s'esso sovrano , tanto non fosse di peri- 
colo pieno e di difficoltà il dovere alla pubblica 
espettazione rispondere, e alla grandezza alla mol- 
titudine delle virtù richieste in un uomo principe 
degli altri uomini modello e specchio, io non 
so fuor di questa qual sia gloria nel mondo , che 
una mente sollevi sopra la sfera delle altre menti 
oltre misura. Vide Scotìi il carico spaventoso, 
e ogni parte adempiè perfettamente. Pose opra, 
che eglino studiassero in primo luogo il timor 
di Dio, che dagli anni più teneri, e per cosi 
dire sin dalla cuna aveano appreso , eh’ è il fon- 
damento della vita umana, ed assicura agli stessi 
Re la potenza, e la maestà ; poscia ebbe cura, che 
apprendessero tutte le scienze convenevoli a’Prin- 
cipi di tanta grandezza, cioè a dire, quelle, che, 
possono servire al governo, ed al mantenimento di 
un Regno , e quelle eziandio , che concorrono in 
qualche maniera a dar perfezione all’animo, a som- 
ministrar polizia, a meritare a’Principi la stima de’ 
Letterali; cosicché potessero servir d’esempio a’ co- 
stumi, di modello alla gioventù, di protettori agli 
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uomini di talento , e mostrarsi in somma de' loro 
antenati ben degni figliuoli. Senza parlare dello stu> 
dio della grammatica^ degli Autori Latini e Greci, 
della GeograGa, FilosoGa, Matematica, nel che 
troppo lungo sarebbe il seguirlo in tutte le os- 
servazioni fatte da lui sopra ogni insegnamento; 
dirò solo , che egli fatigò in ispecialità intorno a 
tre cose. In primo luogo intorno ad una Storia 
universale , presentandola a parte a parte in tutti 
i suoi aspetti de’ governi , delle guerre , delle leg- 
gi , de’ costumi , delle scienze , della religione , e 
seguendo in tutte le sue operazioni lo spirito^ e 
il cuore umano. Il giudizioso piano, le viste 
grandi, le sagaci riflessioni , la profonda politi- 
' ca , la savia morale , la semplicità del discorso 
facea vedere quemto poteva la storia universale 
sperare da quel grand’uomo, se avesse lasciato 
correre la sua penna nella piena formazione del- 
la medesima. In secondo luogo fatigò intorno 
alla Storia Civile del Regno delle due Sicilie. Tal 
lezione abbracciava le Leggi , ed i costumi par-> 
ticolari del Reguo , dando non pochi lumi per 
la maggior cognizione delle vicende della coltura 
in diversi tempi di que4emto agitati e celebri Re-< 
gni. Sopratutto facea notare i costumi della Na-^ 
zione buoni , e cattivi ; le usanze antiche , le 
grandi mutazioni , e le loro cause ; il segreto de' 
consigli , gli avvenimenti inaspettati, per awezi 
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zaré gli animi , e renderli a lutto preparati ; gli 
errori de’ Re , e le calamità , che gli hanno se- 
guiti ; osservava che nella Famiglia Borbone , 
destinata a reggere le più belle spiagge di Euro- 
pa , Iddio ha sempre conservata intatta la Cat- 
tolica Religione ; e che Errico IV se per pochi 
momenti ne deviò , si rimise ben tosto nel sen- 
tiero de’ suoi maggiori. 

Ma ciò eh’ ebbe grandemente in mira , fu 
d’ insegnare a' Principi una sana politica , e 
pura morale. Scopriva i segreti della mede- 
sima , le massime del Governo , e le sorgenti 
della Legge nella dottrina , e negli esenti della 
Sacra Scvittura. Facea vedere non solo con qual 
pietà debbono i Re servire a Dio , e placarlo 
dopo di averlo offeso ; con qual zelo sono tenuti 
a difender la fede della Chiesa , a mantenere i 
di lei diritti , e ad eleggerne i Pastori ; ma e- 
ziandio segnava l’origine di una vita civile ; come 
gli uomini abbiano cominciato a formare la loro 
società . con qual destrezza debbano maneggiarsi 
gli animi ; come s'abbia a ideare il disegno onde 
condurre una guerra; a non intraprenderla senza 
buon fondamento ; come s’ abbia a trattare una 
pace , sostenere l’autorità , stabilire delle leggi, 
e regolare uno Stato. Infine dicea , che i So- 
vrani sono i padri del popolo ; che ì deliri del 
contratto sociale , smentiti e dalle pili antiche 
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ricerche di chi ha investigata la legislazione 
primitiva delle genti , debbon cedere Tusurpato 
luogo alle verità di que’ gran Teoremi ; che cioè 
il Governo Monarchico è una emanazione del 
Paterno; che il nostro Progenitore , quando da’ 
suoi figli si procrearono nuove , e poi nuove 
famiglie , fu il primo Monarca della terra; che 
i Patriarchi similnente furono Sovrani delle lo- 
ro rispettive discendenze ; e che questa forma di 
Governo , imitando quella del Creatore , meglio 
si confà a veri interessi dell’ uomo ; e che però 
la Pietà , come impone a’ sudditi di condursi 
da figli del Sovrano, cos'i impone a Sovrani di 
farla da Padri de’ loro sudditi. Col qual modo 
facea vedere chiaramente, che la Scrittura supera 
tanto in prudenza, quanto in autorità tutti gli altri 
libri , che somministrai! precetti per la vita ci- 
vile , e che non veggonsi altrove massime tanto 
sicure in favore del Governo. 

E poiché vedea tanto pubblici , quanto perni- 
ciosi taluni errori , che divulgansi da ben molti 
Scrittori di Politica , e sembrandogli eziandio op- 
portuno il tempo di confutarli , per esserne giù 
conosciute universalmente le infelici conseguen- 
ze , si accinse a un nuovo lavoro , e pubblicò 
colle stampe i Teoremi di Politica Cristiana , 
ne’ quali in generale la Religione Cristiana, ed 
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in particolare taluni punti dogmatici, morali, e 
disciplinari della Chiesa Cattolica son difesi dal- 
la calunnia di essere nocevoli alla società. Que- 
st’ opera che comprende quaranta Teoremi è di- 
visa in quattro parti. Nella prima trovansi que- 
gli , che riguardano la Politica , e le sue pre- 
tese opposizioni colla Religione in generale. Nel- 
la seconda parlasi di que’ dogmi , che sono stati 
calunniati , come contrari al ben essere della so- 
cietà. I Precetti , ed i Consigli Evangelici , cui 
si è data ancora la medesima taccia , ne sono 
discolpati nella terza. La quarta finalmente di- 
mostra utili alla società que’ punti di Ecclesia- 
stica disciplina, contro de’ quali con maggior 
furia si sono scagliati taluni scrittori. Può dirsi 
in verità , che in questo lavoro non manchi nè 
geometria alla disposizione , nè armonia allo sti- 
le ^ nè sapienza alla dotirina. 

So , che non mancarono pertanto que’contra- 
dittori , che in siffatto lavoro trovarono di leg- 
gieri quaUthe cosa a censurare , ma sarà meglio 
su questa bassa invidia tirare un velo, e ram- 
mentare soltanto con quanta moderazione , e so- 
brietà egli seppe rispondere ai suoi calunniato- 
ri (i). Faran l’opere sue manifesti i suoi rari ta- 
lenti^ chiaramente mostrando quanto avesselo il 

(1) Giornale d«’ Letterati. Pisa 1830. 
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cielo distinto del più nobile ingegno e del più fé- 
lice per ogni sorta di lettere. 

Non fa mestieri il ragionare di tanti altri opu- 
scoli pregevoli dati a stampa, di elogi di pareo 
chi defunti letterali, di tante lettere latine e tosca- 
ne scritte a’ primi letterati del mondo , co’ quali 
volentieri egli tenea corrispondenza. Che se molte 
produzioni del nostro Scotti non han veduta la 
pubblica luce, ciò fu, perchè distratto da tante ca- 
riche, e non libero mai dalle numerose sue corri- 
spondenze , non potè attendere tranquillamente 
nel ritiro a compiere pregiati lavori , di che egfi 
si dolse spesse fiate. 

Dopo queste notizie della vita sua letteraria , 
diamo a compimento uno sguardo intorno alla re=- 
ligiosa, la quale è più atta a rappresentarlo, e far- 
lo tosto vedere in pien lume. A lui ben potrà tri- 
butarsi l’elogio, che Frontone avea tenuto del suo 
caro Vittorino, cioè , che la Pietà, la mansuetu- 
dine , la sincerità, e P innocenza nolrendea^ 
no men commendevole, che V esimia teli era- 
tura (t). Nascondeva la pietà sotto il sembiante 
delfuom cortese naturalmente, ed amabile, e tan- 
to furono spontanee le sue virtù , che parver nate 
con lui. In sostanza la sua bontà, compiacenza, 
uguaglianza d’ umore verso di tutti era verissima 

(I) Epifit. ultim. p. a02. Mediolàiù. 
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carità , che ad ognuno stendevasi, perchè alle di- 
sposizioni della natura, e deU’indole egli aggiunse 
lo spirito del Vangelo. Di questo spirito veramen- 
te fu pieno , mostrandolo quel tenero amore verso 
la Religione, ch’era la prima passione del suo bel 
cuore, talché tutti i pensieri, e l’iodustrie rivolge- 
va a Lei dimenticando ogni altro interesse ; onde 
più volte protestò tra i più fervidi voti di divozio- 
ne, di fede, di umiltà, che Dio ringraziava princi- 
palmente, perchè nacque nella Chiesa Cattolica. 

Pel corso di cinquant’ anni sempre occupati 
in istudio indefesso , e con sempre maggior af- 
fezione , e negli ultimi con eccesso , assai ben 
confermò que’suoi detti di conoscersi infallibil- 
mente nell’uomo studioso il vero Ecclesiastico, di 
trovarvisi l’altre virtù, quando accoppiansi collo 
studio, d’aversi a tenere per sospette allorché 
ne vanno disgiunte. Pareagli l’ ozio a ciò oppo- 
sto il maggior pericolo , il più gran disonore 
in tal professione , e da quello potersi e doversi 
temere decadimento , perchè vien meno per lui 
ogni onore ed ogni pietà. Da quali sensi com- 
preso cupidamente incontrava gl’ incarichi più 
faticosi , soslenea più impieghi ad un tempo , 
metteva a frutto i minuzzoli della giornata, che 
prestissimo cominciava per lui, e sino all’ ulti- 
mo lo vedenuno riprendere in mano la penna, 
nè intermettere mai la sua laboriosità. 
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Grande fu in lui lo zelo per la propria santifica- 
zione, e per l'altrui. Alla più soda pietà uni la più 
tenera divozione; l’orar suo frequente era semjMre 
afiettuosissimo ; molto impegno prendeva io tutto- 
ciò , che riguarda il cullo divino ; non si permise 
la minima negligenza recitando ruificio divino, e 
celebrando i sacri misteri , e il desiderio di cele- 
brarli rendevalo ai medici spesso importuno. Au- 
stero seco medesimo, contento di poco, nemico di 
ogni agio particolare , e di sollievi necessari ta- 
lor alla vita. Noi fummo sempre edificati de’ suoi 
familiari ragionamenti, in che senza avvedersene 
discopriva il suo interno pieii del disprezzo, e del 
disinganno del mondo , uscendo per poco in pii 
sentimenti spontanei o di zelo dell' anime , o d’u- 
miltà nel confessar suoi difetti, o di pazienza nelle 
comuni disgrazie , che gli cresceano l’ affetto e la 
stima di sua vocazione allo stato Ecclesiastico a 
lui sempre più cara d’ogni lusinga, e promessa 
del secolo. 

Quanto ali’ altrui santificazione ei vi concorse 
mai sempre , e sin ne’ circoli e tra radunanze più 
seducenti ricordavasi di se stesso, e del suo stato. 
Gessarono spesso davanti a lui de'mondani discorsi 
men convenevoli , ed ei spargea l’edificazione ne- 
gli iiidiiferenti sapendo renderla grata con quella 
sua grazia di dire, eh’ è un eloquenza s'i rara. Un 
altro frutto, ch’ei seppe trarre del commercio del 
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mondo , e tra gli uomini conversafor i fu il cono* 
Bccre l’uomo, e il mondo , sicché dove per poco il 
cuor di molti corrompesi o almen si fiacca , egli 
prendea vigore, ed armi per colpir meglio i cuori 
a salute colle pratiche verità del costume , e co’ri- 
tratti , ne’ quali ognuno ravvisava se stesso. Pochi 
seppero ai vari bisogni adattarsi, e all’ infermità 
spirituali de’ prossimi più di lui senza punto fro* 
dar de’suoi diritti la severità del Vangelo. Pur non 
facea dififerenza prestando l’opera sua tra i grandi 
ed il popolo , Ira i semplici, e i colti , e ognuno è 
testimone del sommo impegno con cui sostenne 
laboriosissimi travagli. 

Chi potrebbe spiegare quel suo ardore infatica* 
bile di ben fare , poiché misuravasi coll’ ampiezza 
della grand’ anima , e colla vivacità di una fede 
grandissima? In questa dilicatissimo potea per lei 
sola dimenticare la naturale mansuetudine pene- 
trandolo un intimo sentimento cresciuto da'lunghi 
studi delle Scritture, e proporz'onato alla profon- 
dità dell’ingegno , sicché ella giunse anche in lui 
alla perfezione della cristiana sempIicità.Frutto pa- 
lese di una tal fede fu l’abituale rassegnazione nel 
santo voler di Dio , da cui ne’ vari accidenti della 
vita prendea quel coraggio ognor nuovo ed intre- 
pido. Frutto della sua fede fu l’alta speranza 
eh’ ebbe in Dio , nella quale virtù si esercitò 
con prontezza^ con facilità, con diletto, e tal- 
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Tolla anco a traverso di grandi ostacoli , ci^> 
che forma il carattere dell’eroismo, come in- 
segna il Pontefice Benedetto XIV (i). Tal con- 
fidenza in Dio si estendeva in lui anche per gli 
aiuti e pei mezzi temporali necessairi adì’ esecuzio- 
ne delle opere buone ; quindi tamte ne imprese, 
e ne mandò a fine , sempre confidando nel- 
l’aiuto del Signore. Procurava d’ imitare S. Gae- 
tano, di cui era divotissimo; ed alla sua in- 
tercessione ricorrea ne’catói più disperati di ta- 
lune persone , che si rau;comandavano alle sue 
orazioni. Lui mettea per modello a’ novelli Sa- 
cerdoti , e loro inculcava di avere sempre in- 
nanzi agli occhi questo Santo, che si è distin- 
to per la confidenza in Dio. Frutto di una tal 
fede fu l'impegno di difendere e propagare la 
Chiesa Cattolica, aiutando in tutto quello, che po- 
tè, e con consigli, e con opere l’impresa di tal pro- 
pagazione. 

A tal uopo animò l’Em. Cardinal Caracciolo 
perchè istituisse in questa Metropoli un Accademia 
di Religione, ad imitazione di quella, che si cele- 
bra nella Capitale del Cattolico Mondo. Ed affin- 
chè l’impresa riuscisse doppiamente vantaggiosa, 
chiamò a parte della faliga alcuni più colti suoi 
alunni , cui guidar bramava allo studio della reli- 

(t) De Beat\f. Sanot. lib. IH. e. 21. 
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gione ; e con tanta ardenza gli stimolò, che fece 
consegnare alle stampe parecchi lavori che metto- 
no in evidenza la verità del Cristianesimo, e dira- 
dan la nebbia densissima , onde i novelli eretioi 
tentano (f offuscarne la luce. Promovea pure quan- 
to era in lui le missioni per l’infedeli contrade , e 
per farle riuscire procurava di accrescerne i mez- 
zi^ i libri, e la riputazione , nè mai negava le sue 
risposte, e i suoi lumi a coloro, che glie ne facea- 
no domanda. Quando poi leggeva nelle lettere le 
morti, e il martirio di taluni ne piagnea per tene- 
rezza. Frutto finalmente della sua fede fu quel- 
la sua rettitudine d'intenzione, e tenacità moltissi- 
ma in ogni buona impresa. 

Per questa rettitudine d intenzione in fatti, allo- 
ra quando Gregorio XVI Pontefice Sommo quel 
carico altissimo partir volle con lui, che l’Àposto- 

10 disse la sollecitudine di tutte le Chiese (i), 
suo legato costituendolo per runiformità del rito , 
e del Calendario de’Greci co’Latini nel Regno del- 
le due Sicilie, mai taluni spirili attaccati allo spi- 
rito di novità ebbero nemico di lui più formida- 
bile. E poiché sapea egli tutti i loro artifizi , e le 
loro astuzie, perciò si giovò di tutto il suo potere 
per riuscire nell’ intento , e s'i felicemente vi per- 
venne,che il Papa non ostante i suoi replicati rifiuti 

11 volle innalzare a una primaria dignità della Chie- 

(1) 2. Cor. II. 
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»a(i). A prova poi di sua fermezza nell’ operare* 
non trasanderò, che la pioggia, ed il rigore delle 
stagioni , non gl’ impedivano di fare le sue sacre 
funzioni, e che nell’anno i836 mentre una terri- 
bile epidemìa facea strage nelle nostre contrade , 
egli con pari intrepidezza, e carità assistè allo Spe- 
dale degl’ Incurabili , ed esercitava le opere del 
Ministero. 

Troppo lungo sarebbe e difficile il seguirlo a 
ogni passo dal primo entrare neH'evangelica pre- 
dicazione sino al termine di quella, che tanta par- 
te occupò del viver suo. Piìi difficile ancor sareb- 
be ridire i frutti elettissimi del suo zelo pel mi- 
nistero delle confessioni. 

Sapea egli ^ che la ben educata gioventù come 
fu il primo scopo de’più profondi politici, e de’più 
saggi legislatori , così diviene sorgente di tutta la 
felicità degli stali, c dei popoli , delle virtù degli 
uomini, e delle città. Perciò avea da molti anni 
impiegate le sue forze ad istruir ne’religiosi doveri 
i giovani studenti nelle Congregazioni di spirito 
aperte per la loro coltura , non che ne’ Seminari , 
ne’ Licei , e ne’ Collegi. Facea il più delle volte le 
sue Omelie sul Vangelo , e la gravità delle sen- 
tenze, l’importanza delle dottrine, la proprietà del- 
l’espressioni , e il contegno della persona ne to- 

(I) Fu nominato Arcivescovo di Tessalonica nell'an- 
no 1843. 


Digitized by Google 



— 44 — 


jjglieand ogni sentore di stucchevole affettatura , e 
rendeano il discorso dignitoso e gradito all' orec- 
chio de’ circostanti. Affinchè poi durevole rima- 
nesse la memoria di siifatte dottrine, e giugnesse- 
ro ancora a notizia di chi non le ha ascoltate; non 
gli sembrò inutil cura pubblicar per le stampe que- 
ste Omelie. Desse sono scritte in uno stile chiaro, 
familiare, e scevro di studiati ornamenti rettorici, 
essendo questo il più conducente alla forma di Sei- 
vetta , che l'autore s’avea prefisso. La materia è 
importante; e le prediche son piene di quel proflu- 
vio di dottrina, e possesso di Scritture, e Santi Pa- 
dri, di cui era pieno. 

Per istruire vieppiù la gioventù studiosa dava 
lezioni di Sacra Scrittura in tutti i giorni festivi 
al dopo pranzo in una dì dette Congregazioni (i). 
Questo genere di predicare ognun sa, che esiga 
una fina critica, una vasta erudizione, grande stu- 
dio, e maggiore discernimento; univa egli la sto- 
ria sacra colla profana, la teologia colla filosofia, 
lo stile oratorio e lo storico ; s’ immergeva nel- 
r antichità , scorreva que’ vasti campi, o deserti 
deir antica geografia , e cronologia , nella quale 
tentò nuove scoperte , e trovò più opportune con- 
ciliazioni de’ testi più difficoltosi della Scrittura. 
Non divenne perciò nè un pesante coraentatore, 

(1) Tal Congregazione va sotto il nome di S. Eme- 
trio. 
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nè compilatore d’altrui pensieri. Già familiare al» 
lo studio de’ Padri^ e delle Scritture per la pre- 
dicazione, credè dovere spiegarle nel modo più 
atto a giovar dal pulpito , e a render grata e pro- 
ficua quella lettura a’ giovani. Alle fondate dot- 
trine deH'autorità sempre appoggiato, rìgidissimo 
nella purezza del dogma, zelantissimo per la rive- 
renza e dignità del testo divino, poco diede alVo- 
pinione, nulla alla novità su quelle materie, segno 
certissimo del più saldo giudizio , che sapea fre- 
nar a tempo una si viva immaginazione, e un in- 
gegno si penetrante. Era sempre seguito dal favor 
pubblico , e da per tutto gli fremeva intorno una 
manifesta significazion di gioia. 

Ma il meno , che operava lo zelo di lui a van- 
taggio della Gioventù, era sul pulpito. Assiduo 
al sacro tribuned di penitenza è indicibile quanto 
giovasse a’ medesimi. Spirante tenera compas- 
sione invitava, accoglieva, ammoniva, consola- 
va. Quantunque sapesse essere non flessibile cu- 
stoditor della legge, pure nella stessa giudiciaria 
severità volea essere benigno, e la giustizia am- 
ministrava col volto della misericordia. 

Quanti con le dolci sue insinuazioni conso- 
lava ne’ travagli I Quanti co’ saggi suoi consigli 
illuminava nelle lor dubbiezze ! Quanti col man- 
sueto suo emettere riconciliava discordi! La di 
lui dottrina, l’amenità del tratto, la soda pietà 
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congiunta colle più dolci ed insinuanti maniere 

10 resero l’ arbitro del cuore di tutti. Ma che? 
dirò ^ che il suo tribunale di penitenza fu asilo 
aperto alla comune miseria (i). 

. Sembrerebbe incredibile a chi non l’avesse 
veduta l’attività infaticabile del suo spirito non 
oppresso giammai, nè ritardalo verso ogni clas- 
se di persone. Recavasi specialmente alle pub- 
bliche carceri , e quivi fra tante immagini d’af- 

(1) Ammirabile era però in lui la prudenza , onde 
sceglieva i mezzi opporluni per eseguire i suoi disegni 
diretti alla salvezza del prossimo. 

Ebbe anche in singoiar modo il dono del consiglio 

11 quale come insegna 1’ Angelico , serve a perfeziona- 
re ed aiutare la prudenza ; ond’ è che divenne l'oraco- 
lo della nostra Metropoli , continuamente consultata 
nei casi più difficili e dubbiosi. Per verità in tutte le 
ore egli rispondea a’ casi di coscienza , e dava consi- 
gli per gli affari spirituali e pei temporali ancora , se 
questi avevano rapporto con quelli. Le persone parti- 
vano contentissime delle risposte ricevute ; e si rendea 
la pace alle famiglie , si quietavano le coscienze scru- 
polose e si confessava pubblicamente , che i suoi cor- 
aigli aveano la benedizione del Gelo per riuscire sem- 
pre utili a coloro che gli adottavano. Breve nelle sue 
sentenze , non si diffondeva in vane parole , ma solea 
spesso rispondere a chi 1’ interrogava , con qualche 
Testo delle Sante Scritture ; le quali sono la fiaccola 
ai nostri piedi , ed il lume per conoscere la diritta 
strada. 
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fanno, e di ambascia, fra quelle mura da di- 
sperate strida percosse, e spiranti lutto ed or- 
rore , si trattenea a ben dirigere, è sollevare le 
coscienze di chi vi gemea rinchiuso. Non schi- 
fava egli fatica giammai, non ricusava intra- 
presa, nè metteva mai di luogo, di tempo, di 
persona qualche si fosse pur mai differenza sol 
che a evangelizzare se gli aprisse alcun adito 
per Gesù Cristo ; e noi il vedemmo all’istruzio- 
ne discendere d’un rustico, o d’un plebeioper 
trarlo a salute con quell’ardore medesimo con 
che alle potenze del mondo avrebbe evangeliz- 
zato ; talché ben si vedeva in lui un uom preso 
dallo spirito di Dio. Infìnite volte la vita espose 
in assistenze morbose , a veglie notturne , ad 
intemperie di tempi, a mille disagi d’ogni ma- 
niera per carità negli Ospedali , ne’ tuguri più 
squallidi de’ poveri. Come importuno seppe es- 
sere al ricco , al polente per volgerne l’ oro , o 
l’autorità in sollievo de’ miseri, in soccorso del- 
l’onestà , in conforto alia fame de’poveri, in ac- 
cordo de’ cuori inimici , è divisi ! 

Nè mancarongli per questo ingiurie, e solen- 
ni sono alquante ingiurie da lui ricevute aspre 
e gravi. E per verità dovendo egli per compie- 
re le opere della sua carità passeggiare le piaz- 
ze tumultuose, salire alle sale ondeggianti di 
servi, e di clienti, penetrare alle anticamere 
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tupplichevoli possedute dai difficili cortigiani , 
implorare le spirituali podestà , e le terrene , 
quali dispregi non dovette incontrare dal fasti- 
dio de’ potenti , dall’ asprezza de’ministri , dedla 
scurrilità de’ servi , dalla licenza de’ libertini , 
dalla debolezza degli spiriti forti. Gontuttociò la 
sua mansueta bontà beneficò per ogni maniera 
di benefizi eh’ erano a essa possibili, ogni ma- 
niera di offenditori , ed una novella ingiuria no- 
vella raccomandazione pareva a novella benevo- 
lenza. Trafitto due volte in fatti infra le altre da 
villane e superbe parole di un giovane Colle- 
giale le ascoltò pazientemente. Però avea per as- 
siomi d’umiltà , sprezzare il mondo, sprezzar 
ninno, sprezzar se stesso, sprezzare éT essere 
disprezzaio. Ma lira i generi vari delle ingiu- 
rie ci ha una specie d’ ingiuriatori più molesta, 
e tali sono gl’ ingrati , le ingiurie de’ quali , 
quasi dimestiche , che vengono dagli amici, ol- 
traggiano r animo più fortemente delle forestie- 
re , che vengono dagli inimici. Eppure più nu- 
merosi sono gl’ingrati verso gli uomini, che com-, 
partiscono spirituali benefizi, e di siffatta ingra* 
titudine sentono vergogna ninna o pochissima. 
Per intendere quanti di simili ingrati tolerò 
Scotti , basta osservare , che egli per siugolar 
guisa si adoperò intorno a’ giovani, ed a’poveri, 
di cui i primi , sono pur mobili ne’lor pensieri , 


Digiiized by Google 



— 49 — 


infedeli nelle promesse^ incostanti negli affetti, 
i secondi poi importuni nelle domande , esi- 
genti neHe limosiue , malcontenti nelle offerte. 
Da quanta doglia trafitto non si sarà il cuore 
ben fatto di dui , allorché gli fuggiva dui seno 
un qualche giovine pervertito e disleale ; ma dis- 
eale pur fosse e perverso, e di lui non che di- 
mentico ma nimicò , che egli si studiava ancor 
'di giovarlo con certe studiose industrie , c gli 
tenea dietro nella sua fuga, con quel volto as- 
perso di dolce mansuetudine , onde abbracciato 
lo avea la prima volta , e mentre l’ingrato de- 
rideva gli antichi , egli novelli servigi per lui 
meditava. La bontà di lui fu lauto mansueta , 
ebe non si commosse mai , nè si turbò in tanta 
mulliplicità di allievi , in tanta assiduità d’ al- 
levamento , in tanta diversità d’indoli, in tanta 
perversità di giudizi , in tanta sollecitudine di 
scrupoli , in tanta superfluità di racconti , in 
tanto cruccio di disperazioni , in tanta irrego- 
larità di massime, falsità di principi, inurbanità 
di costumi , e ciò nel corso di tanti anni , 
nell’ incontro di tanti disagi , noi pericolo di 
tanti nimici. Pronto fu per tanti anni ogni set- 
timana, ogni giorno , ogni ora ad ascoltar tutti, 
a conferir con ciascuno , ad illuminare ogni in- 
telletto , a raccendere ogni volontà , a confor- 
^tare ogni angustia, sempre equanime, sempre 
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discreto , sempre tranquillo , sempre misericor* 
dioso. 

£ ancor nulla detto non ho delle sue incessanti 
fatiche a favore del Clero. Egli ben comprese, 
che quando lo Spirito di Dio discende su’ Sacer- 
doti, questi divengono lucerne ardenti, e luoenli 
nella Gasa del Signore, ed illuminano coloro 
che seggono nelle tenebre e nell’ombra della 
morte. Conobbe altresì, che quando i Pastori in 
Israello hanno quell’ignoranza e que’vizi, che de- 
plorò Ezocliiello, invano si spera la riforma del 
Popolo. Quindi coU’nraziono, coll’esempio, e colle 
prediche infaticabilmente si diede a rendere il Cle- 
ro istruito de’ doveri ed amante delle virtù, che 
appartengono allo stato .Pel corso di 1 5 anni predi- 
cò nel Mercoledì di ciascuna settimana a’Sacerdoti 
della Congrega, che chiamasi della Conferenza, 
c per alcuni altri anni predicò nel Giovedì a quei 
tlella Pia Adunanza. Pertanto la frequenza, e 
Tatlcnzione de’Sacerdoti, l’impressione, che nel 
loro animo lasciavano le parole di quel Ministro, 
le lacrime, onde sovente irrigavansi le lor guan- 
cie, ed il sentirsi ardente ri lor cuore, mentre 
egli parlava, ben faceano intendere di quanto 
vantaggio sieno stati i suoi sudori. Migliorare il 
Clero addetto alle Missioni , ed alle altre opere 
del Ministero , incoraggiarlo alla fatica , farlo 
penetrare dalla considerazione de’ suoi doveri , 
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e ciò in una si popolosa Metropoli , che influi- 
sce su tutte le Provincie , ridondò certamente 
a somma gloria di Dio , c ad immenso vantag- 
gio delle anime. E poiché nelle mentovate Con- 
greghe è stabilito per regola , che si notino i 
punti , e le principali riflessioni del Predicato- 
re , con sorpresa universale si osservò, che non 
mai egli ripetè le medesime dottrine ; ma là 
novità insieme, e la sodezza degli argomenti ac- 
coppiata alla solita unzione facea partire soddis- 
fatta , e commossa quella coltissima adunanza. 
Quantunque la sua dizione non avesse altro orna- 
lo, che la giustezza e proprietà e sempre chiara, 
nobile, naturale, detta colla maggior semplicità, 
tuttavia si scorgeva , che era in lui una somma 
penetrazione d’ ingegno, una maravigliosa fecon- 
dità di mente , un fino ed aggiustato discerni- 
mento. Si ammirava tra l’altro l’ intima cognizione 
in lui del cuore umano, di cui svolgea moraliz- 
zando le piaghe più secrcte, nel fino i; delicato 
sviluppo che facea delle passioni. Lo zelo di reli- 
gione tutto animava il suo dire con quella for- 
za or terribile , ed or patetica , che vien dal- 
l’intimo sentimento , e dal cuor penetrato e com- 
mosso profondamente (i). Affinchè poi siffatte dot- 

i ^ 

(1) È qui da notare , che nel periodo di tanti anni 
non chiese , e non ebbe mai verna compenso tempo- 
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tfiòc (!a lui annunziate dal pergamo riuscissera 
utili anche a chi debba esercitare un consimile 
incarico , pensò egli darle alle stampe , come in 
fatti avvenne nell’anno i84o. Il pubblico ha di- 
mostrato esser esse ben degne della pubblica lu- 
ce (i). 

Resterebbe a dirsi qualche cosa della sua be-, 
neGcenza , e vera filantropia , se i lamenti delle» 
vedove e pupilli , che risonano tuttora a’ nostri 
orecchi non fossero più eloquenti di qualsivo? 
glia encomio. Certamente una gran porzione de’ 
suoi averi fu versata nel seno delle famiglie ^ 
che alla sventura dell’ indigenza aggiugneano il 
rossore di farla comparire; e tutta la sua pre- 
mura sembrò diretta a nascondere alla sinislra 
ciò che la destra facea { 2 ). Nè poi riducevansi 

; 

rale ; volendo adempire con eroica perfezione la gran 
sentenza del Salvadorc ; gratis accepistis , gratis date. 

(1) Il pregio in somma di questo lavoro non è meno la 
purità del dogma, e la santità della Morale, che l'unzione, 
quella che dicesi da S. Agostino carità luminosa. Veg- 
gonsi ad ogni verità opportunamente allegati i luoghi del- 
le Sante Scritture, che possono somministrare all’ Eccle- 
siastico più ampia materia di meditare, se il bisogno lo 
richiede. Le verità Vangeliche vi si fanno penetrare ne’ 
cuori più duri, e sono esposte in modo, che divengono in- 
sieme latte pe' fanciulli , e cibo pe’ forti. Felici coloro , 
che le imparano, le custodiscono, e lo mettono in pratica. 

(2) Ad Cor. IX. 7. 
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i suoi soccorsi a quella lenuità , che serve lai- 
volta ad accrescere l’ avvilimento de’ bisognosi ; 
ma si mostrava egli colla profusa sua liberalità 
' .queir ilare dolore eh’ è caro a Dio. Fino a 6o 
docati profuse un giorno ad un povero vergo- 
gnoso imponendogli più allo segreto. Era solito 
dire , che pazzi son quei, i quali tesoreggia- 
no i loro tesori giù in terra , ove periscono', 
e che miglior consiglio è quello di tesoreg- 
giare in Cielo , ove non ha luogo il ladro, e 
la tignuola. Fu osservato , che mai rimandava 
povero senza limosina anche quando esercitando 
il carico di Commissario della Pubblica BcncGccnza 
era cinto da molti poveri (i). E qui non bisogna ta- 
cere, che molto denaro versò a favore diqucllaPia 
Opera, per la quale largamente provvedesi ai bi- 
sogni degli infermi poveri, che non possono esse- 
re curati ne’puhblici spedali; nè lasciò di sommi- ' 
nistrareadessi nei propri loro squallidi abituri tutti 

(1) Chi poi dar potrebbe una giosta idea della mol- 
titudine dei suoi poveri ? Chi ardirebbe d' intertenere 
col minuto ragguaglio i lettori ? Alla sua porta, ed in 
mezzo alle sue scale era quotidianamente un numero 
senta numero di poveri , ed Egli loro distribuiva le 
limosine. Impiegava in ciò molto tempo , ed era solito 
dire, che l' Ecclesiastico dee volentieri impiegare il suo 
tempo, i suoi talenti , le sue forze in quest’opere tanto gra- 
dite a Dio, e riconoscerle come proprie del suo Ministero. 

4 * 
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qùé^i aiuti, che }é a^ate persone pOstoho àppe^* 
na, è non senza grandissimo dispendio procac* 
’ciarsi. D’altronde non gl’ increbbe d’impiegare un 
altra porzione di sue sostanze ad accrescere lò 
splendore delle chiese , a farsi applicare il fnit« 
to dell’incruento sacrifizio, a fornire di sacrò 
patrimonio i poveri chierici, ed a provvedere i 
:i^ov anetti , e le donzelle che aspiravano a riti- 
trarsi ne’ chiostri , ma non aveano i mezzi ; mo- 
strava in somma , che la sua generosità era pr<v 
dotta , e regolata dalle massime del Vangelo. 

Or se egli è vero , com’è verissimo, che una 
macchina troppo stancata va facilmente a crol- 
lare , non dee recar meraviglia a chicchessia , 
se Scotti pe’ suoi travagli , e per le fatiche so- 
stenute innanzi tempo fini. 

Nel Maggio dell’anno spirando impè- 
tuosamente il Borea, egli dopo aver anunini- 
strato H Sacramento di Cresima a più centinaia 
di carcerati , appunto dalle prigioni ritornava , 
quando senti colpirsi da fiero morbo impensato 
“che gli presagiva la morte. Al primo sentore 
del suo pericolo , tutti coloro , che il couoscea- 
no , come percossi da universale ruina si con- 
turbarono per lutto , e per terrore. I Preti , i 
giovani, i nobili, gli artigiani , i ricchi, i po- 
veri tutti scossi , ed afflitti. Ognun correva a 
quella camera , ogaun aspettava i ioedùi » e U 
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, ognUn chiedeatie^ novella a quanti ifh> 
coiitrava. Gli altari intanto assediavansi; chi fa- 
cea voti per lui , dii ofTrivasi in cambio di lui, 
e fìi^on T^ti- più venerabili Ecclesiastici che pa- 
rean dolenti di sopravvivergli. Il segno dato del 
portarglisi il' Viatico fu segno del comun pian- 
to , con cui su gii occhi s’ andava al mestissi- 
mo ufiìzio. ÀI qual molti raccolti , e udito d 
malato accusare se stesso , chieder perdono , 
rassegnarsi , a’ suoi penitenti raccomandarsi , e 
consolarli , e congedarsi per l’ altra vita , scop- 
piarono i gemiti , ed i singulti intcrropper le 
Sue parole , turbaron la voce al Sacerdote am- 
ministratore , e tutto divenne spettinolo d' ama- 
rissima desolazione , se non quanto sul letto fu- 
nereo stava intrepido , e pien d’ardore divino 
il Vescovo moribondo. Finalmente nell’aurora del 
giorno 6 per noi troppo malinconosa ed infausta 
cambiò questa misera vita colla beata immortali- 
tà; ed il suo cadavere accompagnato da sacerdoti 
Secolarì, e regolari, dai colleghi di quelle società 
letterarie cui appartenea , dagli alunni ancora 
del Collegio Medico , e di Musica ricevè nella 
Chiesa ddla Conferenza gli onori funebri, com- 
pianto da tutti i buoni, e letterati della Nazione; 
e molto più da* poveri , cui sì largamente bene- 
ficava. 

Viva intanto e 'vivrà sempre ne’ nostri più 
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tardi nipoti la memoria di quest' Eroe, che unì 
in grado sì eminente il sapere e la yirtù. Egli 
fu cittadino fedele, suddito obbediente, operario 
zelante, VescoTO sapientissimo , grato a’ Princi- 
pi , caro a’ Papi , utile alla gioyentn , alle let- 
tere , alla religione. E per non ometter nulla 
cennerò alcuni spontanei contrassegni di aifetto 
e di stima , che conseguì da chi tenne nelle ma- 
ni la somma degli affari. Il Gran Duca d’Austria 
•venuto in Napoli si degnò di visitarlo, e con fa- 
miliarità il trattò. Nel i844' ricevè le più ono- 
riGche dimostrazioni in Roma dal Gran Duca 
di Toscana. Il Re Francesco I. lo nominò Ca- 
valiere del suo reai Ordine. Meritò la familia- 
rità non solo di ben molti ragguardevolis- 
simi Porporati , ma il favore benanche di tre 
Successori di Pietro; e tra questi Gregorio XVI 
il decorò d’una preziosa medaglia. E qui vaglia- 
no per ogni prova ed elogio le parole dello 
stesso PonteGce scritte ad un Cardinale rinomatis- 
simo: La perdita diM. Scotti merita certamente 
inostri rammarichi ; il suo sapere j e le sue 
opere di che arricchito ha il mondo letterario 
lo rendevan ben degno di commendazione « 
ed utilissimo alla Santa Religùm nostra, e 
degno di una più lunga carriera. Dopo ciò 
che può aggiugnersi a lode di lui? Dirò solo, 
che non solamente adempì con esattezza i molti- 
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pHci doveri della sua Professione , ma tutto aa^ 
ra le obbligazioni cui va soggetto chiunque vive^ 
in società; specialmente chiuse il suo labbro alla, 
maldicenza, e fu con tutti avvenente, cortese, sin> 
cero, e lealc.Ed in vero, niuno si è mai querelate, 
che egli colle parole, o co’fatti gli abbia recata, 
qualche nocumento; ma piuttosto vinse col bene 
il male, e si conciliò sovente de' suoi stessi rivali 
la benevolenza. E poiché visse alquanti anni in 
quella infelicissima stagione , in cui lo spirito di 
vertigine e di errore sedusse molti uomini per sa< 
pere distinti, e sotto il velo di una immaginaria 
libertà gli precipitò nel libertinaggio , e nelle 
giuste sue pene, egli sempre lontano da tenebrosi 
disegni, rispettò l’autorità costituita, e ne meritò 
la protezione e la stima. Che se si estese la sua ri- 
nomanza fino alle più remote parti della terra, e se 
gli uomini culli e come Tullio lasciò scrit- 

to, sono amali anche senza esser veduti, sarebbe 
imprender con Tolommeo a noverar le stelle il far 
menzione di tutti i personaggi per nobiltà , per 
cariche , e per letteratura rispettabili , che si re- 
carono a grande onore , o il conversar seco lui, 
o il chiamarlo a parte di qualche innocente sol- 
lazzo , o almeno il coltivarne l’amicizia con fre- 
quenti lettere. Gareggiarono parimente le prime 
Accademie della colta Europa a noverarlo nel 
catalogo de’Soci. 
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• La ricordanza adunque sempre felice, e sem- 
pre onorata di un si gran Prelato , cui c’ invi- 
dieranno i posteri d’avere familiarmente trattato, 
nel nostro animo rimanga tanto viva , e peren- 
ne, che sempre ne desti ad opere più gloriose, 
e meno risentir ci faccia i danni dell’aspra sua 
perdita ; che però ciascun di noi abbia come 
detta a' sù quella sentenza del Filosofo Morale: 
Cogita quanium nobis exentpla prosint; scies 
magmrum virorum , non minus praesentia 
esse utilem memoriam (i). 

(1) Epist. c. II. 
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